MESSA DEL 20 GIUGNO 2021 (12° Tempo Ord.)  
(Mc 4,35-41)
Preghiamo x la salute di Maurizio, Alfio, Gioacchino, Anna, Massimo.   
Intro. Questa domenica le immagini delle letture sono più “estive”... infatti si parla di mare, barche, onde. La natura è sempre la cornice in cui si svolge il “vangelo”, e più ci immergiamo in essa, più capiamo i messaggi di quelle pagine.

Si parla anche di tempesta, di vento, di onde dentro la barca, e di quella paura tremenda che avvolge i discepoli nel momento in cui si scatenano gli elementi e si è in balìa delle onde. E proprio in quei momenti D-o sembra assente, addormentato, lontano.
Kyrie (senza canto)
· Chiediamo perdono per tutte le volte in cui ci sentiamo soli, abbandonati in mezzo alle difficoltà, nelle drammatiche traversate in cui sentiamo il rischio di perdere la vita e urliamo “Non ti importa di noi?”, SIGNORE, PIETÀ!
· …per le paure che ci paralizzano, ci rendono impotenti, accrescono l'ansia, l'agitazione, la rabbia, la ribellione... CRISTO, PIETÀ!

· …per la nostra fatica a fidarci, contro ogni apparenza, della vita, a credere nel Signore del mare che fa tacere i venti e calma i cuori.. SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia
Alla fine del capitolo di Marco delle parabole (4°), troviamo questo racconto di traversata e di tempesta. Non bastano delle parabole per cogliere certi messaggi, a volte c'è bisogno di esperienze forti, dirette, anche sconvolgenti. 

1. Per questo Gesù al termine della giornata invece di dire “venite andiamo a riposarci...” sfida i suoi: “Passiamo all'altra riva”. Vedremo perchè.

2. Prendono Gesù “come era”; mi fa pensare che Gesù è sempre pronto, è sempre se stesso, sempre centrato, dunque non ha bisogno di prepararsi ad un evento, non deve ripassare la lezione, non deve rimettersi a posto prima di presentarsi. Anche questa è libertà, autenticità, presenza.

3. La tempesta arriva improvvisa, nella notte; “i mali non vengono mai soli”; ti prendono quando sei più debole, meno presente, più stanco. A volte basta un nulla per scatenare una tempesta (es. la gelosia, le “seghe mentali”). Il mare si agita creando caos dentro di noi, paura, rabbia (“Non ti importa che moriamo?”).

4. Mentre si agita la tempesta e la situazione si fa sempre più drammatica (la barca “era ormai piena”) “Gesù dorme sul cuscino”. C'è un Gesù addormentato in noi, che deve essere risvegliato. Gesù c'è, è in noi, è con noi (nella stessa barca), ma noi non lo percepiamo perché non siamo svegli, perché mille cose ci narcotizzano e addormentano. Sta a poppa, dove c'è anche il timone. Sembra di andare alla deriva, ma c'è qualcuno che sta guidando la barca... (il cuscino è anche quello dove si sedeva il timoniere). Non sembra, ma c'è una direzione, c'è un orientamento, c'è un senso... solo che in mezzo alla tempesta non lo capisci 
L'altra riva è ciò che ti costringe al passaggio. Gli ebrei mistici dicono che l'uomo è Adàm, sono tre lettere: A = alef = il divino in noi; M = mem = è la madre (ciascuno di noi) che deve partorire quel figlio divino; D = dalet = è la porta, cioè il passaggio, il parto. Allora non possiamo partorire la nostra parte divina se non affrontiamo dei passaggi, delle partenze, delle traversate. Sono proprio queste che – mettendoci alla prova – ci rinnovano e ci fanno rinascere (es: Giona nel pesce). Gesù allora ci spinge ad affrontare questi passaggi verso il nuovo, l'inedito, perché solo affrontando questi passaggi, spesso difficoltosi e faticosi, noi cresciamo. In quel Mare, noi entriamo dentro il mistero del nostro essere, e la tempesta diventa occasione burrascosa di partorire noi stessi, e lasciarci trasformare.

L'essere umano, come la barca, è fatto per compiere dei passaggi, delle attraversate, non per rimanere dentro porti chiusi, entro lo spazio rassicurante dei luoghi sicuri, dei nidi caldi. Bisogna anche rischiare il naufragio, osare i venti contrari e la furia delle onde, per far uscire quel che abita il nostro cuore. 
Vivere non significa accomodarsi dentro un equilibrio faticosamente trovato una volta per tutte, ma saper andare oltre.

Se il mare, l'acqua quando si agita ti fa paura, tu immergiti in quella paura e scoprirai che nel fondale, nel buio dei tuoi abissi abita una “grande bonaccia”, che la tempesta è solo in superficie.

Se i venti ti sembrano tanto violenti da volerti affondare, tu pensa che proprio essi possono gonfiare le tue vele e condurti all'altra riva.

Se la crisi ti sorprende nel cuore dei tuoi mari, prova a pensare che non è per distruggerti ma per allargarti gli orizzonti, per trovare nuovi equilibri, raggiungere nuove mete.
C'è una parola che agita, accusa, impreca (discepoli) e una che esorcizza e fa tacere il negativo (Gesù). Se tu ascolti la prima il mare del tuo essere, l'acqua delle tue cellule oscilla in maniera sbagliata, crea disequilibrio, disarmonia, infelicità e alla lunga può generare la malattia. Se ascoltiamo la parola di Gesù ritroviamo la pace, la “grande bonaccia” e l'acqua di cui siamo fatti oscilla in maniera giusta, creando benessere, armonia, equilibrio, gioia.

Vi auguro di vivere questa estate nutrendovi di parole come queste di Gesù.
Todà silenziosa... 
Benedizione del pane e del vino 
Defunti: cimiterino di Terzelli, per quanti sono morti a causa dell'ingiustizia, dell'indifferenza, dell'avidità, per tutti i morti in mare... e dimenticati.
Poesia: “Abita”, p. 11 Monica.
Avvisi: nessuno... guardate sul sito tutti gli aggiornamenti e il calendario!
Benedizione finale (Apache) 
